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IN QUESTO NUMERO 

Isadora Duncan sapeva essere icastica, con il 
corpo come con le parole. E celebre è rimasta, 
pare, una sua voce: “Se potessi ‘dire’ che cosa 
significa, non avrei bisogno di ‘danzarlo’”. 
Bateson, esperto di “cornici dai bordi ta-
glienti”, ha ripreso questa apertura sul “non di-
cibile” per parlare di quanto, nei linguaggi, si 
pone su quel piano che separa conscio e incon-
scio epistemologico. 

Large Standing Figure: Knife Edge by Henry 
Moore – 1976 

foto di G. Annacontini 

Proprio questa dinamica tra detto e non-dici-
bile segna la differenza tra i generi di traduzione del pensiero (letterario, 
iconico, musicale, mimico gestuale e via dicendo) che, per vie diverse, 
narrano aspetti della vita che non possono essere completamente esplici-
tati mentre, allo stesso tempo, non possono non essere comunicati. I lin-
guaggi, ciascuno per propria vocazione, ‘possono’ esprimere l’indicibile 
“per altri linguaggi” ed è questa la sfida che il presente numero di MeTis 
intende porre. La sfida è integrare il saggismo, l’argomentazione scien-
tifica classica del pensare pedagogico e didattico, attraverso l’uso di altre 
forme di organizzazione del pensiero: che ne è del non detto e del non 
dicibile attraverso la parola scritta? Di quanto eccede i limiti materiali 
dello scrivere saggista? Quanto siamo disposti a investire per indagare 
questa apertura di senso al fine di non lasciarla andare alla deriva e così 
perdersi “ai margine del discorso”? Se ordinariamente il pedagogista è 
riconosciuto dalla comunità scientifica in quanto ha prodotto saggistica 
pedagogica, è possibile pensare che esso sia tale anche quando, ad esem-
pio, dipinga, poeti, fotografi, danzi di pedagogia? La multimendialità of-
fre alla nostra rivista l’occasione di poter ospitare anche queste diverse 
forme linguistiche e, pertanto, per il presente numero abbiamo chiesto di 
sperimentare la contaminazione tra linguaggi canonici della scientificità 
dell’argomentazione pedagogica con linguaggi alternativi in grado di 
esprimere contenuti “altri”. Riuscire ad esprimere il contenuto di un pen-
siero attraverso l’integrazione di linguaggi differenti significa, a nostro 
parere, amplificarne il significato e, questo, implica che l’opera di codi-
fica di una idea all’interno di un sistema plurale di linguaggi permette 
già di per sé il dire una cosa nuova. Mc Luhan (il medium è il messaggio), 
Derrida (ogni tradurre è un tradire), Eco (dire ‘quasi’ la stessa cosa) e 
altri ci fanno da colonna sonora. Il numero raccoglie, dunque, materiali 
pedagogici (una foto, un filmato, una traccia musicale, una poesia, una 
preghiera ecc.) nelle forme molteplici che l’espressività umana consente. 
Ciascuno di essi è accompagnato da relativo saggio che, però, questa 
volta anziché essere l’opera ne è cornice. Si tratta di una sperimentazione 
come forse solo una rivista può ospitare. Una sfida che tenta di recupe-
rare aspetti dell'euristica pedagogica e didattica che normalmente non 
trovano spazio nelle consuete forme della produzione scientifica e che 
raccontano di una “pedagogia che è vita”. 
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SAGGI 
 

ESPLORARE LA PROFESSIONALITÀ DELL’EDUCATORE DI NIDO: 
L’IPOTESI DI UNA MAPPA GEOGRAFICA PER RAPPRESENTARLA 

di Paola Zonca 
 
 
 

Un numero consistente di manuali, saggi e articoli sul nido d’infanzia tenta di definire contesti e 
scenari in cui si muove (o – nel caso di soggetti in formazione – muoverà) l’educatore che opera in 
esso. Nondimeno ciascun professionista interpreterà in maniera unica e originale tali proposte. Indi-
viduare una modalità differente – quale la mappa geografica – per presentare ambiti, competenze 
necessarie e traiettorie di azione ha forse il vantaggio, pur mantenendo il punto di vista personale 
della lettura, di essere più immediata e offrire una visione d’insieme (Bruno, 2015). 

Il lavoro trae spunto dall’Atlante del mondo interiore (Van Swaaij & Klare, 2001) per proporre 
una sorta di mappatura geografica di alcune componenti del mondo del nido d’infanzia, e in partico-
lare le competenze, le strategie, le relazioni che l’educatore mette in campo per muoversi in questo 
micro-cosmo. Il presupposto è che, per chi si accosta per la prima volta (dal punto di vista professio-
nale) al nido, come pure per chi lo abita già nel proprio impegno professionale quotidiano, veder 
raffigurato lo scenario del proprio ambiente di lavoro, immaginarsi proiettato in esso e studiare a 
tavolino le traiettorie da percorrere, aiuta a prepararsi più consapevolmente al viaggio da compiere 
nello svolgersi della propria vita professionale. Inoltre, attraverso le categorie della rappresentazione 
geografica, è possibile mettere in luce chiaroscuri e ostacoli che si incontreranno nel cammino, evi-
denziarne pericoli e insidie o, al contrario, scoprire e condividere oasi, risorse e giacimenti nascosti. 
Sono questi elementi importanti per percorrere sulla carta un viaggio formativo simulato a sostegno 
e completamento di quello reale e professionale. Dopo aver brevemente descritto il fascino antico 
delle mappe e della cartografia e aver presentato i motivi che rendono “mappabile” la vita al nido 
d’infanzia, nel contributo si suggerisce la mappa come mezzo per affiancare il codice orale e scritto, 
senza negarli ma semmai integrandoli, ravvivandoli e completandoli. 

L’articolo tratteggia quindi le similitudini che intercorrono tra la redazione, e l’uso, delle mappe 
geografiche e il mondo educativo: categorie e linguaggio utilizzato, abilità di orientamento e capacità 
trasformative sono competenze comuni che rafforzano la convinzione che, in entrambi gli ambiti, 
risulti fondamentale la definizione di coordinate affidabili accanto alla continua ridefinizione del pro-
prio percorso in chiave riflessiva. 

 
A large number of manuals, essays and articles on preschool educational services attempt to define 

the contexts and scenarios in which educators work (or will work, in the case of trainees). But each 
professional or trainee will interpret the descriptions in this literature in a uniquely personal way. 

Representing the combination of early learning environments, educator skills and courses of ac-
tion in a new format – such as a geographic map – may be advantageous to educators as it allows for 
a unique personal reading of issues they will encounter at work while at the same time providing an 
immediate and instantly effective view of the whole. 

Drawing inspiration from the Atlas of the Inner World (Van Swaaij & Klare, 2001) the article 
considers charting some parts of the world of the nursery in the form of a map, in particular the skills, 
strategies and reports the educator uses to move around and operate within its confines. 

The assumption is that by studying the landscape of the map around a table, imagining themselves 
in this environment and choosing which route to follow, professionals and trainees will begin to un-
derstand the journey options ahead more consciously. Furthermore, a geographical representation can 
ideally be used to highlight obstacles and dangers that lay ahead, at the same time showing where 
oasis and natural resources are located. The map will also enable the user to understand their own 
particular needs before undertaking such a trip, thus supporting and complementing the actual jour-
ney. 

The article begins by outlining similarities between producing and using geographical maps, and 
the world of education: both share a range of common terms and vocabulary; they serve to help chart 
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progress and change course. The article illustrates how both depend reliable coordinates to be effec-
tive as well as prompting continuous reflexion on the journey so far and the one ahead (Scöhn, 1986). 

After briefly describing the age-old charm of maps and cartography, followed up by a short ex-
planation as to why life in preschool educational services could benefit from being “mapped”, the 
article will explore the possibilities inherent in maps as a means to support oral and written commu-
nication. 
 

 
 
 
1. Considerazioni iniziali 

 
Una parte consistente della letteratura scientifica che si occupa dell’educazione della prima infan-

zia è impegnata nell’elaborare definizioni e rappresentazioni di contesti e scenari professionali in cui 
si muove (o – nel caso di soggetti in formazione – muoverà) l’educatore che opera in un nido. Non-
dimeno, ciascun professionista interpreta o interpreterà in maniera unica e originale tali proposte. 
Individuare una modalità differente – utilizzando la metafora della mappa geografica – per presentare 
gli ambiti, le traiettorie di azione e le competenze necessarie per educare al nido presenta il vantaggio 
dell’immediatezza (tutti conoscono le carte geografiche) e della originalità (pochi la utilizzano in 
ambito educativo). Anche la nostra proposta di lettura del “territorio-nido” resta aperta alla personale 
interpretazione da parte di chi legge, tuttavia confidiamo che l’itinerario presentato susciti riflessione 
e spunti per chi ha responsabilità di formazione dei futuri educatori e per lo sviluppo professionale di 
quanti già vi operano. 

 
 

2. La cartografia, perché? 
 
Una mappa è costituita dalla rappresentazione grafica di un luogo che permette di comunicare, in 

modo visivo e immediato, informazioni relative ad un territorio; in particolare, una mappa[1] geogra-
fica è indispensabile per orientarsi in una regione e individuare il percorso ideale per raggiungere una 
destinazione. 

Nella storia dell’umanità la capacità di rappresentare il territorio con un disegno si è rivelata una 
abilità talmente utile per la sopravvivenza che, a parere degli storici, le mappe sarebbero un’inven-
zione più antica della scrittura e della matematica: graffiti risalenti a 15.000 anni fa già dimostrano 
una buona comprensione dello spazio da parte dei loro autori. Nel tempo e nelle diverse culture le 
mappe hanno assunto funzioni diverse (Garfield, 2016). Ogni Atlante geografico ricorda che per ri-
pristinare i confini dei campi, quando il Nilo straripava, gli egizi ne tenevano traccia grafica; gli inuit 
della Groenlandia incidevano su pezzi di legno la linea della costa per ritrovare zone fruttuose di 
caccia e pesca; gli indigeni del Pacifico disegnavano mappe per ricordare e trasmettere la direzione 
delle correnti e le rotte percorribili fra le isole. Si hanno testimonianze dell’esistenza dei primi map-



MeTis. Mondi educativi. Temi, indagini, suggestioni   
ISSN 2240-9580; Vol. 11(dicembre 2016), A. VI – n. 2, “Cornici dai bordi taglienti” 

233 
  

pamondi nella civiltà babilonese (VI sec. a.C.) e i greci elaborarono le prime “carte” del mondo uti-
lizzando reticolati topografici, proiezioni e misurazioni astronomiche; è lecito dedurre che il ruolo 
della cartografia crebbe con lo sviluppo delle civiltà. 

L’impulso allo sviluppo della cartografia subì l’influenza anche delle scelte commerciali e delle 
imprese militari: le carte di Tolomeo, risalenti al II secolo, tornarono in auge nel corso del Quattro-
cento in concomitanza delle imprese marinare e delle nuove esplorazioni. In questo periodo, una vi-
sione del mondo più fiduciosa, le migliorie apportate alle imbarcazioni, la crescita delle attività mer-
cantili – e, quindi, la presenza di mercanti in grado di ingaggiare e finanziare i cartografi – consentono 
e giustificano investimenti in un rilevante aggiornamento e miglioramento delle mappe fino ad allora 
disponibili. I navigatori potevano avvalersi delle carte nautiche esistenti, ma anche arricchirle con 
proprie osservazioni durante la navigazione. Sottolineiamo questo processo di progressivo arricchi-
mento: gli avvistamenti e i rilievi oggettivi venivano compiuti sulla scorta di e grazie ai precisi rife-
rimenti forniti dalle mappature definite dai predecessori. 

A questa breve premessa sul significato e ruolo universale che le mappe hanno rivestito nella 
storia dell’uomo (per ritrovare un accampamento, una zona di caccia, per compiere un rilievo cata-
stale, ecc.) occorre aggiungere un cenno alla complessità della loro costruzione; infatti, per la reda-
zione dei disegni, il cartografo si impegnava in un lungo lavoro di sintesi tra differenti dati attinti da 
lavori precedenti, da documenti scritti e dai racconti orali degli equipaggi. 

Ai nostri fini, è inoltre opportuno ricordare che le mappe allegoriche medievali e ancor più le 
mappe geografiche successive (ma lo erano anche i graffiti preistorici) certamente confermano la 
necessità impellente e concreta di essere in possesso di sicuri punti di riferimento per non perdere 
l’orientamento, ma si connotano ancor più come testimonianza culturale di un modo di “leggere” il 
mondo, anche in termini simbolici. Infatti, le raffigurazioni grafiche prodotte in ciascuna epoca ne 
sono il frutto e, di seguito, anche in base all’interpretazione che ne se ne dà[2], esse influenzano la 
successiva lettura degli eventi e delle esperienze. 

Le mappe sono quindi “cornici dai bordi taglienti”, come afferma Bateson (1976) è impossibile 
porsi al di fuori delle cornici, anche se è un tentativo necessario che nel nostro caso aiuta ad assumere 
un nuovo sguardo per vedere se stessi e i propri strumenti di lavoro e di conoscenza. Il presupposto 
da cui muoviamo, utilizzando una cartografia per riflettere sulla professionalità dell’educatore di 
nido, è la consapevolezza che dentro una cornice le questioni assumono un significato diverso da 
quello che avrebbero fuori e che è proprio la cornice (più o meno tagliente) ad aiutare nella classifi-
cazione del messaggio. 

Sia in senso materiale sia in senso simbolico, ogni rappresentazione concreta è preannunciata da 
una raffigurazione mentale e ogni cambiamento in entrambe è frutto di, e può portare a, una rivolu-
zione nel modo di guardare il globo terrestre e l’intero cosmo: piano culturale. Anche a livello indi-
viduale, una mappa narra certamente aspetti delle credenze e della vita di chi l’ha disegnata e in-
fluenza credenze e vita di chi ne fruisce: piano formativo; quest’ultimo, a propria volta, la corregge e 
riscrive investendo in essa tempo, impegno, denaro, a volte l’esistenza: piano auto-educativo. 

 
 

3. Una “mappa” per l’educatore di nido 
 
Parlare per immagini rende la comunicazione rapida, feconda e coinvolgente, poiché “le immagini 

hanno il vantaggio di essere più facilmente comprensibili. Lavorano più sulla somiglianza che sulla 
corrispondenza esatta con qualcosa di cui si parla o si vuol capire” (Nanni, 2016, p. 49). Tuttavia 
riteniamo che le modalità tradizionali di comunicazione linguistica non vadano ridotte o abbandonate 
a favore di altri mezzi espressivi; piuttosto, pensiamo che senz’altro sia opportuno che vi si affian-
chino e che tutte si integrino. Si tratta di lasciar campo in modo elastico e duttile a diverse forme di 
comunicazione al fine di garantire lo sfruttamento di tutte le possibili potenzialità di espressione e 
comprensione di ciascuna. Le immagini non si pongono in alternativa ai concetti, né si limitano a 
rivestire un ruolo banalmente strumentale; occupano piuttosto uno spazio che è sempre più attuale e 
aperto a nuovi sviluppi nella trasmissione di informazioni e nella costruzione di relazioni. 

Nel secolo scorso negli studi pedagogici la dimensione spaziale è sempre stata scarsamente con-
siderata a tutto vantaggio della componente cronologica dell’evoluzione del soggetto e della sua for-
mazione. Invece, secondo studi recenti, la cartografia cui sopra accennavamo ha attivato e consentito 
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l’immaginazione mentale dello spazio e la geografia si rivela come un’influente pratica discorsiva; 
G. Bruno (2015) afferma che “l’esplosione dell’impulso cartografico, unita alla politica dello spazio, 
ha definito i contorni del soggetto e le forme dell’organizzazione sociale e, così facendo, ha rimodel-
lato il senso di sé in rapporto allo spazio” (p. 285). Le mappe sono anche strumenti per vedere e 
sentire i luoghi, immaginarsi proiettati in essi; “per molti versi connessi, la geografia e il corpo con-
dividono un territorio tangibile: il territorio dello spazio vissuto” (Bruno, 2015, p. 213): studiare una 
carta geografica è prepararsi al viaggio attivando aspettative ed emozioni. 

Anche nello spazio educativo la persona si muove, tocca, scopre e si emoziona. Ma vi dovrebbe 
essere tutto un lavoro di prefigurazione degli interventi e delle esperienze che si proporranno, questo 
è ciò chiamiamo “consultare preventivamente una mappa” affinché gli itinerari non siano solo casuali 
e si abbia almeno una qualche idea sia degli elementi strumentali del viaggio (strategie didattiche, 
mezzi, sussidi) sia delle dinamiche ed emozioni che ne scaturiranno. 

È nostra intenzione, pertanto, utilizzare il linguaggio cartografico per rappresentare uno spazio e 
un mondo educativo particolare, quello dell’educazione della prima infanzia al nido, a partire dalla 
recente acquisizione che le topografie possono essere investite di una composita figurazione narra-
tiva: “Una carta geografica, anche se statica, presuppone un’idea narrativa, è concepita in funzione di 
un itinerario” (Calvino, 1994, p. 23). Parallelamente, gli itinerari di un’azione educativa possono as-
sumere forma di rappresentazione topo/carto-grafica. Lo sfondo in cui tale scelta si inserisce è costi-
tuto dalla pregnanza della mappa geografica e dall’immediatezza del suo modo di comunicare, ele-
menti che favoriscono l’acquisizione diretta di uno sguardo d’insieme. Oltre a ciò, la ricerca e la 
successiva lettura di una mappa implica una certa predisposizione o volontà di muoversi attivamente 
nel territorio ivi rappresentato, e anche questo coinvolgimento in educazione non è di poco conto. 

 
Mappe ed educazione: un confronto 
 
I motivi per accostare una raffigurazione topografica all’educazione – dell’infanzia[3] – sono nu-

merosi, fra questi: 
 
 entrambe presuppongono una disponibilità a muoversi “verso” mete; 
 entrambe sono territorio di continua scoperta e non pretendono di essere definitive; 
 entrambe rischiano di contenere ambiti scarsamente visibili, ancora poco conosciuti ed esplorati; 
 benché la mappa, come l’educazione, sia sempre incompiuta, poterne utilizzare una consente 

di condividere e discutere con altri quale cammino intraprendere e per quale percorso viaggiare. 
 
Ma le affinità fra la mappa geografica e l’educazione vanno anche oltre, infatti: 
 
 in entrambi i casi il procedere esplorativo non esclude una conoscenza anche se non esaustiva 

del territorio prima di avventurarcisi (importanza della formazione professionale iniziale); si aggiunga 
il valore del documentare le proprie esperienze e rilevazioni (appunti, catalogazioni) nelle perlustra-
zioni spaziali (nelle attività educative, la ricostruzione di quanto scoperto e sperimentato nel proprio 
agire professionale ne consente la condivisione e diffusione); 

 i percorsi tortuosi che a volte si intraprendono possono condurre a esperienze e conclusioni 
originali e impreviste; quel che si vede o scopre esplorando il mondo reale dipende dalle categorie 
usate per decodificare la mappa e anche da eventuali errori presenti nella cartina o nella sua interpre-
tazione (numerose sono le scoperte “casuali” a seguito di equivoci; Cristoforo Colombo certo tra i 
più famosi, ma pure altri). Anche nell’educazione poco o nulla è predeterminato e spesso, il successo 
o meno dipende dalla capacità di vedere la situazione (sguardo) e di interpretarla (competenze di 
lettura del “territorio”). Secondo Calvino (1994), se la geografia si costruisce come scienza sul dubbio 
e l’errore, anche in educazione avviene un fenomeno analogo (p. 25). Spazio per un certo margine 
d’errore esiste, purtroppo, persino nelle attività formative, ma la possibilità di non compiere errori 
eccessivamente gravi ed irreparabili e, quindi, di imparare dai propri sbagli dipende dal possesso di 
una mappa che consenta di tornare a riprendere la rotta. 

 
Rivolgiamo pertanto un invito agli educatori che si accostano alla proposta di utilizzare e poi 

costruire mappe del proprio percorso professionale: 
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 leggerle sapendo che sono esito non improvvisato di un “modo di vedere” la professione edu-

cativa (storia dell’educazione e comunità di pratiche); 
 cimentarsi direttamente nella esplorazione e ricognizione dei territori rappresentati (non adot-

tare passivamente ma adattare); 
 proporre poi un proprio personale criterio di lettura di quel mondo (condividere con altri e 

trasmettere quanto elaborato, senza “gelosie” professionali). 
 
Disegnare le mappe 
 
Ci sembra dunque significativo proporre una “cartografia della professionalità” dell’educatore di 

nido poiché questa risulta un modello aperto e “la metafora geografica ne sottolinea la caratteristica 
dinamica, suscettibile di integrazione e aggiornamento” consentendo di prospettare una mappa con-
tinuamente ridefinita che “non solo delimiti confini conosciuti ma che tracci il disegno di luoghi a 
venire” (Preta, 2016, p. 15). Dalla lettura delle mappe proposte in ambito formativo, l’educatore può 
maturare una sorta di attitudine mentale al viaggio e al percorrere itinerari “pensati”, la capacità di 
immergersi in mondi ancora sconosciuti e di farne esperienza diretta e riflessiva. 

Una volta in situazione, dopo essersi addentrato negli ambienti, aver familiarizzato col territorio 
reale e non più solo rappresentato, il lettore esploratore/educatore potrà, come i cartografi antichi, 
disegnare una mappa personale in cui: spostarsi oltre i confini delle terre conosciute; discutere le 
denominazioni tradizionali dei vari luoghi; disegnare traiettorie meno tortuose per raggiungerli; se-
gnalare la trasformazione di un’area in altro (ad esempio da zona fertile a deserto, ma speriamo anche 
il contrario). 

Si propone perciò di integrare l’argomentazione scientifica classica del pensare pedagogico e di-
dattico con l’uso di forme “eccentriche” di organizzazione del pensiero, per amplificarne il signifi-
cato. La mappa svela e offre una visione d’insieme; mostra la distanza tra i luoghi; i confini che li 
separano ma anche li uniscono; le traiettorie più rapide per collegare zone diverse. È simbolo che 
tenta di proporre un ordine razionale e geometrico per una realtà cangiante e complessa proprio quale 
è la vita in un nido d’infanzia. Il nostro scopo non è naturalmente quello di giungere a una definizione 
scientifica ed esatta di un territorio multiforme, ma di proporre una rappresentazione “grafic”’ sinte-
tica di un preciso campo del sapere pedagogico; e questo attraverso l’identificazione di alcuni luoghi 
metaforici particolarmente fecondi e significativi. Si è tratto lo spunto per tale proposta dalla lettura 
di un esercizio proposto da Elisabetta Musi nel suo testo Invisibili sapienze (2011) in cui si accenna 
all’utilizzo di cartine del mondo interiore (Van Swaaij et al., 2001) per delineare una mappa esisten-
ziale del proprio mondo emotivo; “compiere un viaggio nelle profondità di sé, indicando sulla cartina 
le tappe più significative della propria storia di educatrice” (Musi, 2011, p. 62). L’Atlante del mondo 
interiore (Van Swaaij et al., 2001) riunisce carte geografiche che ritraggono paesaggi immaginari con 
nomi evocativi di emozioni e occasioni e, come affermano gli autori, oltrepassano la semplice fun-
zionalità delle mappe per arrivare invece a “spiegare i nostri dintorni [e mostrarci] come raggiungere 
il luogo in cui vogliamo andare” (p. 11). 

Allo stesso modo nella nostra mappa si rintraccia il deserto dell’abitudine e accanto ad esso l’oasi 
della routine, per cui si può riflettere su quali elementi presenti nel contesto possono condurre da una 
zona deserta a un punto di ristoro. Oppure ancora immaginare che la cura – che tanta parte ha in 
questa professionalità – possa essere identificata con una palude, apre un percorso di revisione della 
prassi che proceda ad una “bonifica” dei gesti o dia punti saldi per non sprofondarvi. 

Così come le carte geografiche tentano di ridurre ad una immagine piatta su un foglio di carta la 
forma “sferica” del mondo, allo stesso modo si incorrerà in qualche forzatura che potrà inevitabil-
mente comportare qualche imprecisione rispetto alle tradizionali trattazioni pedagogiche. È infatti 
impossibile pensare alla competenza educativa come ad un territorio che possa essere cartografato 
precisamente assegnandogli spazi ben definiti e tracciandone una mappa stabile, poiché lo spazio, 
come le dinamiche relazionali, deve essere continuamente ri-mappato. È un quadro che continua-
mente prende forma, viene scritto e riscritto, corretto e integrato, superato e aggiornato. 

Ma ne vale la pena. 
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4. La riflessione pedagogica: dallo spazio alla spazialità 
 
Se, dicevamo, fino a qualche decennio fa, nelle proprie riflessioni la pedagogia ha dato “poco 

spazio allo spazio”, teorizzare la forma della mappa come strumento di conoscenza, quale dispositivo 
per organizzare il sapere e l’agire, contiene alcuni elementi per risvegliare l’interesse nei confronti di 
questa forma di rappresentazione anche in chi si occupa di educazione. Infatti, se la categoria dello 
spazio è adottata da una molteplicità di discipline (geometria, architettura, fisica, filosofia, prosse-
mica, ecc.) in pedagogia si introduce solo di recente la dimensione della spazialità, in quanto capacità 
di strutturazione dell’esperienza nella quotidianità vissuta. 

Nella teoria e nella pratica pedagogica si parla oggi di “spazio educante”, cioè dello spazio inteso 
come atto, fatto o segno educativo (Gennari, 1997). Anche in pedagogia, come in geografia, si discute 
dunque di mondi, territori, ambienti, confini, regioni, traiettorie, tappe, mete, percorsi, viaggi, avven-
ture, sottosuoli, itinerari; inoltre, la formazione del soggetto avviene sempre all’interno di uno spazio 
specifico (sia esso l’aula, la casa, il quartiere, ecc.). 

Alcune dimensioni di questo riscoperto rapporto tra spazio ed educazione possono essere ulterior-
mente esplicitate. 

 
Luoghi e corpi 
Come il corpo del viaggiatore anima i luoghi che percorre rappresentati sulle piantine, allo stesso 

modo il corpo dell’educatore abita spazi e relazioni e li fa vivere: conoscere e sapere, agire e relazio-
narsi, non possono essere il risultato di un ricevere passivo, ma nascono come prodotto delle azioni 
di un soggetto attivo e riflessivo. Se, come afferma Merleau-Ponty, il nostro corpo non è nello spazio 
come gli oggetti ma lo abita o vi si aggira e, attraverso di esso, noi abbiamo accesso allo spazio, è 
allora necessario che alla visione della mappa segua l’esercizio di una pratica educativa riflessiva e 
consapevole. 

 
La “mappatura” è opera collettiva per condividere 
Gli ambienti geografici, pur essendo sempre esistiti, prendono un nome e assumono un significato 

quando qualcuno li nomina e li identifica, li mette in rapporto fra loro o con un significato. Le mappe 
sono una rappresentazione del mondo e restituiscono la visione di chi le ha ideate, non sono pensate 
solo per chi percorre in prima persona un territorio, ma costituiscono anche un modo per consentire 
agli altri di raggiungere ed esplorare direttamente tali ambienti. Di più, le mappe favoriscono l’arti-
colarsi di un discorso intersoggettivo poiché sono prodotto di una forma collettiva di scrittura, rara-
mente sono il prodotto della mano di un solo cartografo. La mappa è frutto di un lavoro collettivo che 
porta inscritto su di sé il legame interpersonale. 

La prima acquisizione infatti che si può derivare dalla lettura, o anche solo dalla prima visione, di 
una mappa è un’iniziale consapevolezza dell’esistenza di alcuni luoghi, di precisi territori che qual-
cuno ha esplorato prima di noi o di cui ha ricevuto racconti da chi li ha attraversati. I luoghi raggiunti 
non avevano nome, prima della redazione delle mappe. In questa operazione di attribuzione di signi-
ficato lo spazio diventa “luogo”. Come ricorda Heidegger, prima che venga gettato un ponte esistono 
lungo il fiume numerosi spazi ma il luogo non esiste già prima del ponte; è in virtù del ponte che il 
luogo si definisce, anche come risultato di un’interazione tra uomo e spazio. 

Allo stesso modo anche in educazione alcune prassi consuete e gesti scontati, che Musi (2011) 
definisce “invisibili sapienze”, possono apparire insignificanti finché un osservatore non fa assumere 
loro un valore, dapprima personale poi sempre più condiviso. Oltre alla scoperta, dunque, occorre 
riprodurre, designare e disegnare affinché anche altri possano partecipare all’impresa, del viaggiare 
o dell’educare. 

 
Scoprire e rappresentare 
Gennari (1997) sostiene che “all’interno di una pedagogia degli ambienti educativi si predispon-

gono alcuni criteri di misura-umana-del-mondo. Tra essi si segnalano il mondo come dimora, il 
mondo quale scoperta, il mondo come rappresentazione” (p. VI). Per gli scopi del presente lavoro 
tralasciamo la prima dimensione, che pure è significativa, poiché è dalla propria dimora e dall’inter-
pretazione che si dà di essa che prendono le mosse le altre due traiettorie. La conoscenza del proprio 
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habitat e dell’inesplorato procedono di pari passo: “tra la cartografia che guarda verso l’altrove e la 
cartografia che si concentra sul territorio familiare c’è un continuo rapporto” (Calvino, 1994, p. 26). 

Ci proponiamo invece di approfondire brevemente quelle della scoperta e della rappresentazione, 
per le loro connessioni con il tema della cartografia poc’anzi accennato e dell’educazione che ad essa 
intendiamo idealmente collegare. 

 
 È insito nell’uomo lo spirito della scoperta, sia degli spazi (e oggi dello spazio) sia dei territori 

educativi, che porta con sé lo svelamento di mondi altri rispetto al proprio e al conosciuto. In effetti 
esplorare non consiste solo nel percorrere località, ma anzitutto nel manifestarsi dei mondi che si 
affacciano lungo l’itinerario, spesso imprevedibile, del viaggio. Tutto ciò implica l’allontanamento 
dalle rotte consuete ma anche la capacità di distanziamento (e guardare una cartina geografica, in 
previsione di immergersi nel mondo che essa rappresenta, è senz’altro un esercizio di distacco) anche 
mentre si procede in un percorso consuetudinario. È facilmente comprensibile quanto la capacità di 
allontanarsi dal proprio oggetto permetta di indagarlo con maggiore cura e il risultato di tale atten-
zione è la possibilità di comprenderlo meglio, di possederlo di più, conquistando il noto e scoprendo 
l’ignoto. 

 
Al momento della scoperta si aggiunge la necessità di dare un senso a quel che si è rintracciato. 

La capacità di prefigurarsi gli scenari educativi “ha bisogno di un occhio ‘libero’ che non si ferma di 
fronte al dato percettivo, nasce da un continuo sforzo di cambiamento di ottica e di richiesta di muta-
mento” (Pascucci & Staccioli, 2001, p. 45). La categoria della rappresentazione “travalica” in educa-
zione l’idea dello spazio percepito, connesso con l’esperienza diretta e sostanzialmente senso-motoria 
di esso, e si apre ad un itinerario immaginativo che introduce una interpretazione e un’attribuzione di 
significato. Il pericolo della routinarietà (anche nei momenti delle routine del nido) può essere esor-
cizzato con un po’ di inventiva, ad esempio, cambiando di tanto il luogo di un’attività, rinominando 
un gioco, ecc. senza per questo inficiare il significato “tranquillizzante” della ripetizione degli atti di 
accudimento. Sarà poi alla luce di tali nuove acquisizioni che l’educatore tornerà ad agire negli spazi 
ri-conquistati. 

 
 Lasciare campo all’intuizione non preclude la riflessione, ma anzi la apre: “possiamo distin-

guere due tipi di processi immaginativi: quello che parte dalla parola e arriva all’immagine visiva e 
quello che parte dall’immagine visiva e arriva all’espressione verbale” (Calvino, 1993, p. 93). Colle-
gare e scegliere tra le infinite forme del possibile e dell’impossibile è interpretare l’immaginazione 
come repertorio del potenziale e dell’ipotetico, di ciò che non è stato né sarà ma avrebbe potuto essere. 
Attorno a ogni immagine ne nascono delle altre, si forma una serie di analogie, di simmetrie, di con-
trapposizioni: “l’immaginazione è una componente importante della nostra esperienza del mondo e 
del nostro senso di presenza in esso. Può fare una grossa differenza per quanto riguarda la nostra 
esperienza di identità e il potenziale di apprendimento insito nelle nostre attività” (Wenger, 2006, p. 
200). 

 
Spiegarsi attraverso il ricorso a metafore, immagini e miti o esprimersi per paradossi e similitudini 

secondo Bruner significa avvalersi del “pensiero al congiuntivo”; equivale a non aver a che fare con 
stabili certezze bensì con ipotesi, previsioni, possibilità umane. Questo allontanamento e superamento 
del presente, del panorama definito, dei territori conosciuti permette di agire la funzione propriamente 
educativa di prendere spunto dalla realtà per oltrepassarla. La categoria della trans-formazione del 
soggetto permea l’azione educativa così come l’azione dell’uomo modella lo spazio in cui vive. 

Come sostiene Wenger, riprendendo la storia dei due scalpellini che definiscono in modo diffe-
rente il gesto che stanno compiendo (rispondendo alla domanda “cosa fai?” il primo spiega: “scolpi-
sco la pietra per darle forma perfettamente squadrata” il secondo afferma: “costruisco una catte-
drale”), l’immaginazione è un processo creativo e generativo di nuove relazioni, col tempo e lo spa-
zio, che diventano costitutive del Sé. È produzione di immagini, non visibili in precedenza, del sé e 
della propria relazione col mondo. La prefigurazione è la capacità non solo di “vedere”, ma addirittura 
di “manipolare, modellare” con gli occhi della mente, oggetti, strutture ancora inesistenti; enti fisici 
o elementi naturali ancora ignorati”. 
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Saper usare lo spazio per muoversi, spostare oggetti o individuare la strada che porta a un luogo 
definito non è complesso e avviene attraverso la semplice possibilità di avanzare in esso. Invece, è 
bene ricordare che esplorarlo e viverlo prendendone coscienza, padroneggiandolo e sperimentandone 
le caratteristiche è più difficile. Comporta il possesso della capacità di organizzarlo mentalmente, di 
rappresentarlo da vari punti di vista e staccarlo gradualmente da se stessi come osservatori privilegiati, 
in un tentativo di oggettivazione (Aiolfi, 2009). 

 
Le categorie della “mappatura” per lo sviluppo professionale 
Par un professionista dell’educazione, la capacità di creare “mappe” (mentali o grafiche) del pro-

prio lavoro consente di realizzare le condizioni spazio-temporali per poter rileggere le pratiche quo-
tidiane e per sostenere i soggetti coinvolti (colleghi, genitori, ecc.) nell’assunzione del medesimo 
sguardo riflessivo e consapevole, tentando di mettere in comune la lettura di ciò che accade e la 
ridefinizione del territorio-nido abitato. Avvalendosi del lavoro che altri hanno svolto nella redazione 
di mappe consolidate, e prendendo le mosse dal loro tentativo di nominare spazi e percorsi dell’edu-
cazione si può quindi ricavare per il proprio operato una visione d’insieme che agevoli il lavoro. 
Vedere dall’alto sulla “carta” i confini o i possibili passaggi fra i luoghi (ponti, canali, comunicazioni, 
gallerie) consente di riconoscerli come percorribili, mentre invece fintantoché si vive appiattiti sul 
territorio delle esperienze comuni alcuni particolari facilmente sfuggono. Poter denominare un luogo, 
che come abbiamo ricordato non è più semplicemente uno spazio, è come sentirlo un po’ meno sco-
nosciuto e incerto. 

È tuttavia necessario riconoscere che, in parte, la mappa riduce la complessità, perciò da un certo 
punto di vista è, ovviamente, “riduttiva” e lacunosa; ciò avviene perché deve semplificare un territorio 
reale complesso, intricato e articolato. Se la mappa volesse essere esaustiva[4] sarebbe difficilissima 
da leggere, e quindi inutile. È vero anche che compito primo della mappa non è definire in modo 
univoco come esplorare il territorio, piuttosto è fornire uno strumento per orientarsi e non perdere la 
strada, perché ciascuno stabilisca il proprio cammino e magari scopra luoghi nascosti e suggestivi. 
Nella lettura della mappa diviene quindi protagonista il soggetto che, interpretando la realtà, supera 
le modalità di pensiero tradizionali, oltrepassa i significati consolidati e introduce una possibilità di-
versa di muoversi nell’ambiente. 

 
 

5. Leggere mappe per scrivere la propria 
 
Fuor di metafora, è bene che ogni educatore parta con un bagaglio di informazioni, categorizza-

zioni, percorsi educativi e calcoli di velocità e distanze. Abbiamo già accennato che, una volta in 
possesso della “cartina”, ogni professionista sarà – in un secondo tempo – libero, alla luce anche 
dell’esperienza personale maturata, di rinominare i luoghi in modo differente. Anche perché ciascuno 
deve porsi come presenza originale nel mondo: “Esistere non è seguire una mappa, ma costruirne una 
propria azzardando l’imprevisto passo dopo passo” (Mortari, 2002, p. 147). Le modalità utilizzate per 
percorrere i luoghi raffigurati nella mappa sono uniche per ciascuno e si dispongono su un continuum 
fra opposte polarità: avanti/indietro, veloce/lento, diretto/esplorativo, restare nei confini/uscire dal 
perimetro (idealmente ogni porzione di territorio non è chiusa poiché su tutti i suoi lati confina con 
altro e contiene numerose potenziali opzioni di percorsi alternativi). 

La circolarità tra mappa e il cartografo è la stessa che si presenta tra le attività formative (iniziali 
e in servizio) e l’educatore che finalmente opera in un contesto che ha dapprima visto solo raffigurato. 
Possiamo disegnare una mappa se conosciamo almeno approssimativamente un territorio e sappiamo 
come muoverci al suo interno, ma allo stesso tempo, se ci addentriamo negli spazi appena conosciuti, 
raccogliamo elementi per completare il quadro iniziale. È l’interazione stessa con l’ambiente a creare 
il quadro stesso. 

Proporre una mappatura “iniziale” nella formazione degli educatori non significa dunque negare 
la possibilità che il singolo soggetto produca la propria o le proprie immagini; l’intento infatti non è 
l’acquisizione di forme statiche quanto piuttosto l’appropriazione dei concetti, delle pratiche, degli 
atteggiamenti e del relativo significato. Non si tratta quindi di puntare su abilità esecutive, ma di 
guidare con pazienza alla riflessione e all’osservazione, affinché non ci si irrigidisca in schemi pre-
costituiti. 
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Un aspetto positivo delle mappe così come dell’evento educativo è che si aggiornano via via con 
esplorazioni successive e non possono dirsi mai definitive, hanno sempre margini di miglioramento, 
di maggior precisazione, contengono opportunità di ulteriore definizione e incentivano nuove rico-
gnizioni e approfondimenti: “qualsiasi carta geografica, oltre che rappresentare luoghi e posizioni, è 
l’indicazione di percorsi possibili, definiti ma vari, che permettono innumerevoli scelte” (Preta, 2016, 
p. 17). Si potrebbe dire che i cartografi, pur precisi annotatori, assumano un atteggiamento permissivo 
riguardo all’itinerario da percorrere e lasciano ampi margini di libertà. 

La costruzione della propria identità professionale richiede le competenze prima approfondite 
(rappresentazione e immaginazione), ma ricordiamo che è opportuno uno stretto ancoraggio con il 
contesto. Infatti la fantasia non lavora nel vuoto, non è fuga in un mondo irreale, ma – al contrario – 
propone uno sguardo più profondo sulla realtà basato su un’elaborazione che attinge al patrimonio di 
esperienze e immagini di cui la persona dispone, rafforzandosi quanto più esso è vario e ricco. “Può 
‘vedere’ di più con la fantasia chi ha guardato di più nella realtà” (Manara, 2002, p. 106). 

Per disegnare una mappa, e spesso anche per leggerla, si deve cambiare posizione, vedere dall’alto 
ciò in cui di solito siamo immersi, uscire dagli schemi consueti e porsi diversamente rispetto ai propri 
punti di riferimento, significa anche accettare di veder descritta in modo diverso quella che si è abi-
tuati a considerare la nostra identità. Per esplorare mondi nuovi è necessario “partire da”, quindi se-
pararsi-allontanarsi dai luoghi familiari, dall’ordine simbolico dato per azzardare percorsi non trac-
ciati. 

Si deve però anche riconoscere che questo movimento doloroso e incerto, di lasciare il conosciuto 
in vista dell’ignoto, non equivale a perdere il proprio luogo di “appartenenza” ma semmai è un cercare 
(e trovare) il proprio posto nel mondo (Mortari, 2002). Anzi, a ben riflettere, è forse in virtù proprio 
del radicamento in un luogo specifico, alimentato da un ricco tessuto che nutre, che è possibile recu-
perare energie per partire. 

E anche in questo caso il paragone con le mappe è calzante poiché queste sono sempre state un 
punto di partenza per nuove esplorazioni, un appoggio provvisorio per ulteriori ricognizioni in cerca 
di forme che non si erano prima svelate; attivando una riflessione sul, e in interazione col, mondo in 
un processo attivo e negoziale nei confronti dei mondi possibili elaborati da ciascuno (Sclavi, 2003). 
Più ci si apre alla complessità, dunque, più sono indispensabili strumenti e competenze di orienta-
mento. 

Abbiamo già argomentato che la rappresentazione su di una cartina porta con sé una implicita 
cornice di cui è necessario essere consapevoli; la mappa, d’altra parte, si pone come “cornice ta-
gliente” nel senso che delimita col suo perimetro un territorio e lascia in ombra le terre limitrofe. 
Ciascuno è convinto dell’attendibilità delle proprie mappe, tuttavia esse sono sempre soggettive e 
parziali, non possono rappresentare tutto, scelgono di rappresentare qualcosa e non altro, tagliano 
fuori. La cornice taglia il quadro, lo distingue dallo sfondo con cui si confonderebbe e pone come 
centro un oggetto particolare, ritenuto appunto essenziale per l’economia del discorso. Così nel nostro 
caso la parte centrale è riservata al bambino e al suo mondo e i lati vengono lasciati alla famiglia (a 
sinistra) e all’esercizio della professionalità da parte dell’educatore (a destra). Si lasciano volutamente 
fuori dalla mappa, sottratti dall’azione dei bordi taglienti, altri panorami e scenari educativi. 
 
 
6. Per concludere: orientarsi 

 
Se è prevedibile e indiscutibile il collegamento tra la capacità di rappresentazione di un territorio 

e l’abilità di orientamento nel percorrerlo, può non essere altrettanto evidente il nesso tra le rappre-
sentazioni delle competenze educative e la rotta da intraprendere per orientarsi nel proliferare delle 
alternative che si pongono quando si debba scegliere come educare. D’altra parte, anche le recenti 
teorie dell’apprendimento insistono molto sull’efficacia delle mappe mentali e delle mappe cognitive 
nel favorire immaginazione, memorizzazione e, soprattutto apprendimento significativo e non mec-
canico. Alcuni autori concepiscono la mappatura come un’arte della memoria e leggono le mappe 
come strumenti della tradizione mnemonico-emozionale che non avrebbero solo funzione informativa 
ma narrativa. Invitano anche a considerare l’impatto della capacità di creare mappe sull’identità per-
sonale non solo in termini di scrittura e definizione del sé futuro, ma anche come riappropriazione 
del passato. 
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Questa capacità di orientarsi collegando passato e futuro al proprio presente professionale viene 
facilitata dall’attività di “fissare” tramite immagini e grafica i percorsi compiuti o percorribili. E non 
solo di competenza nel raccapezzarsi tra elementi evidenti si tratta. La costruzione di una rappresen-
tazione degli spazi aiuta a de-banalizzare il reale: a lungo andare, gran parte del panorama finisce per 
diventare usuale e scontato, o almeno così sembra all’apparenza, ma se si hanno spirito di scoperta e 
curiosità si possono scorgere novità, immaginare possibilità di esplorazione ulteriore o escogitare vie 
di fuga. La mappatura di ogni spazio percorribile non esaurisce le possibilità della cartografia, come 
alcune attività ripetute nel tempo non esauriscono l’educazione. Una cartina dettagliata può riportare 
anche informazioni sul sottosuolo (Annacontini, 2014) o indurre alla ricerca di resti e relitti sui quali 
la natura abbia ripreso il sopravvento: efficace rappresentazione delle dinamiche profonde e/o in om-
bra della formazione (Iori & Bruzzone, 2015). La metafora del fiume carsico, altro esempio, rende 
bene il concetto di “curricolo implicito” citato da Gariboldi (2007). 

Vi è chi sostiene che i cartografi temano l’inconosciuto e invece di lasciare sulla mappa spazi 
vuoti li riempissero, non sempre in modo funzionale; spesso vi ponevano come sigillo Hic sunt leo-
nes… È probabile che anche in educazione sia diffuso il medesimo timore. Si ha sempre la tentazione 
di riempire, un vuoto, un silenzio, di conoscere tutto e saper rispondere a ogni domanda. Ma è forse 
possibile svincolarsi da eccessi di ansia definitoria, ritrarsi e ridimensionare le tentazioni assertive. 
Assumere un atteggiamento “sufficientemente sano” in cui si riconosce di non poter (e nemmeno 
voler) categorizzare tutto, di non aver risposte univoche e invece utilizzare parole porose (Mortari, 
2015); lasciar insomma aperti margini di silenzio e fessure vuote. Assumendosi in prima persona 
l’impegno della scelta: “Le mappe dei territori che in un qualche momento futuro si dovranno proba-
bilmente attraversare vanno aggiornate quasi quotidianamente, e lo sono, sia pure senza continuità o 
preavviso. […] quale che sia la mappa che decidi di usare per orientare i tuoi spostamenti, tuo è il 
rischio e tua la responsabilità della scelta” (Bauman, 2008, p. 99). 

Ma così come sono gli spazi vuoti sulle cartine a spingere all’esplorazione, allo stesso modo nei 
luoghi dell’educazione sono i silenzi e l’ignoto, la mancanza di conoscenza e le zone d’ombra non 
ancora precisate, che tengono vivi la crescita, la curiosità, il desiderio di conoscere e rendono possi-
bile il progresso. Non occorrono risposte che semplifichino, delimitino, o categorizzino, quanto piut-
tosto agire nella consapevolezza che la risposta, che pure si affaccia, non finisce, non chiude, ma 
spalanca a un’altra domanda. 

Siamo consapevoli che spesso l’aspirazione a conoscere resta frustrata, ma è allo stesso tempo 
vero che più si scopre più si ha sete di cercare, dilatando la propria razionalità fino ad abbracciare 
tutto: anche le cornici in cui ci si muove (Bateson, 1976). Poiché se è vero che quando ci si trova 
nella cornice si dimentica di esserci entrati, è più che mai necessario guardare con altri occhi, come 
dall’esterno, quel che facciamo come attori. Ci sembra che vedere la professionalità educativa rap-
presentata in una mappa possa aiutare gli educatori ad agire con maggiore consapevolezza dei territori 
che abitano. 

 
 

Note 
 
[1] Da un punto di vista tecnico vi sono alcune differenze tra cartina e mappa – ad esempio in termini di 

dimensioni del territorio rappresentato – ma ai fini del nostro lavoro i termini cartina, mappa, pianta, carta 
topografica saranno usati come sinonimi. 

[2] In tema di “mappe” e del loro rapporto con il “territorio” riportiamo solo che Alfred Korzybski, padre 
della semantica generale, affermava “La mappa non è il territorio”, un concetto poi ripreso dalla Programma-
zione Neuro Linguistica (PNL): poiché il mondo non è sperimentabile “direttamente” ma solo attraverso im-
pressioni sul sistema nervoso e le relative forme linguistiche per esprimerle, occorre essere consapevoli che le 
mappe linguistiche che utilizziamo possono finire per allontanarci dal mondo reale anziché aiutarci ad inter-
pretarlo. In ambito filosofico contemporaneo è significativa la posizione di Baudrillard (1985) secondo il quale 
nel nostro mondo iper-reale “La mappa precede il territorio” non solo a livello di rappresentazione mentale 
che ne condiziona l’interpretazione ma perché è la realtà stessa (il territorio) ad essere scomparsa. 

[3] È forse superfluo aggiungere che anche lo stesso “oggetto infanzia”, nella sua incompiutezza, chiede 
di essere esplorato come territorio sempre nuovo e mai definitivamente conosciuto. In questa costruzione con-



MeTis. Mondi educativi. Temi, indagini, suggestioni   
ISSN 2240-9580; Vol. 11(dicembre 2016), A. VI – n. 2, “Cornici dai bordi taglienti” 

241 
  

tinua di una cultura dell’infanzia risulta significativo il contributo del nido perché i professionisti che vi lavo-
rano contribuiscono, singolarmente e come categoria, a integrare sempre maggiori dati utili alla sua compren-
sione. 

[4] In ambito narrativo è utile in tal senso ricordare il paradosso de “La mappa è il territorio” dal racconto 
di Borges “In quell’impero, l’arte della cartografia raggiunse una tale perfezione che la mappa di una sola 
provincia occupava tutta una città e la mappa dell’Impero tutta una provincia. Col tempo codeste mappe smi-
surate non soddisfecero e i collegi dei cartografi eressero una mappa dell’Impero che uguagliava in grandezza 
l’Impero e coincideva puntualmente con esso. Meno dedite allo studio della cartografia, le generazioni succes-
sive compresero che quella vasta mappa era inutile e non senza empietà la abbandonarono all’inclemenze del 
sole e degl’inverni. Nei deserti dell’ovest rimangono lacere rovine della mappa, abitate da animali e mendichi” 
(Borges, 1985, v. I, p. 1235). 

 
 

Bibliografia 
 
Aiolfi, A. M. (2009). Numeri, spazio e tempo. Attività di scienze per fare matematica. Roma: Carocci. 
Annacontini, G. (2014). Pedagogia dal sottosuolo. Teoria critica e linee metodologiche. Torino: L’Harmattan 

Italia. 
Bateson, G. (1976). Verso un’ecologia della mente. Milano: Adelphi. 
Borges, J. L. (1984/1985). Del rigore nella scienza. In J. L. Borges, L’artefice. Milano: Mondadori. 
Bruno, G. (2015). Atlante delle emozioni, in viaggio tra arte, architettura e cinema. Milano: Johan & Levi. 

(Original work published 2002). 
Calvino, I. (1993). Lezioni americane. Sei proposte per il prossimo millennio. Milano: Mondadori. 
Calvino, I. (1994). Collezione di sabbia. Milano: Mondadori. 
Garfield, S. (2016). Sulle mappe. Il mondo come lo disegniamo. Milano: Ponte delle Grazie. 
Gariboldi, A. (2007). Valutare il curricolo implicito nella scuola dell’infanzia. Bergamo: Junior. 
Gennari, M. (1997). Pedagogia degli ambienti educativi. Roma: Armando. 
Iori, V., & Bruzzone, D. (2015). Le ombre dell’educazione. Ambivalenze, impliciti, paradossi. Milano: Fran-

coAngeli. 
Manara, R. (2002). La matematica e la realtà. Linee di metodo. Genova-Milano: Marietti. 
Mortari, L. (2002). Aver cura della vita della mente. Firenze: La Nuova Italia. 
Mortari, L. (2015). La filosofia della cura. Milano: Raffaello Cortina. 
Nanni, C. (2016). Parole e immagini. Un sussidio per la filosofia dell’educazione. LAS: Roma. 
Ongari, B., & Tomasi, F. (A cura di). (2012). Nido d’infanzia 5. Prospettive di ricerca e spunti per la forma-

zione.Trento: Erickson. 
Pascucci, M., & Staccioli, G. (2001). Itinerari dell’educazione. Temi emergenti nella pedagogia. Roma: Ca-

rocci. 
Preta, L. (A cura di). (2016). Cartografie dell’inconscio. Un nuovo atlante per la psicoanalisi. Milano-Udine: 

Mimesis. 
Sclavi, M. (2003). Arte di ascoltare e mondi possibili. Come si esce dalle cornici di cui siamo parte. Milano: 

Mondadori.  
Van Swaaij, L., & Klare, J. (2001). Atlante del mondo interiore. Bologna: Pendragon. 
Wenger, E. (2006). Comunità di pratica. Apprendimento, significato, identità. Milano: Raffaello Cortina. (Ori-

ginal work published 1998). 
  


